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PROGETTARE
SENZA CONFINI

SISTEMI IN ALLUMINIO,
40 ANNI DI GARANZIA

Prodotto: Prefalz PREFA
Colore: P.10 bianco prefa, P.10 antracite
Luogo: Courmayeur, Italia
Architetto: Arch. Domenico Mazza
Installatore: Gualandris S.r.l.

I sistemi di rivestimento PREFA, disponibili in tantissime forme, finiture e colorazioni, lasciano ai progettisti la più ampia libertà 
progettuale e offrono vantaggi ineguagliabili in termini di lavorabilità in cantiere, maneggevolezza, praticità, facilità di posa e 
garanzia di risultati a regola d’arte per tutte le realizzazioni.
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Con il progetto SEDOTTIeABBANDONATI 
il Collegio degli Ingegneri di Trento vuole portare 
l'attenzione sul fenomeno dell'abbandono 
di edifici in disuso: "rovine moderne" 
dai tratti affascinanti e al tempo stesso 
ferite del territorio. 

Cosa ne sarà di loro?

PARTECIPA

www.sedottieabbandonati.com | seguici su Facebook e Instagram

Circolo Trentino 

AL CENSIMENTO 
FOTOGRAFICO

GUARDA IL VIDEO

SEDOTTIeABBANDONATI

SeA
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Sismicad 12. Fluido, adattabile, 
piu’ versatile di quanto pensi.

www.concrete.it

Confrontati con le sue caratteristiche, guarda i filmati esplicativi, leggi il manuale, 
provalo e testalo nei casi che ritieni più interessanti. Potrai verificare come 
Sismicad, con il suo solutore FEM integrato, il facile input 3D (anche in Autocad), 
le funzionalità BIM, le verifiche per edifici esistenti, i rinforzi, la geotecnica, le 
murature, l’acciaio, le pareti in legno con giunzioni e molto altro, sia da tempo 
un software di riferimento seguito da molti professionisti per la sua adattabilità a 
tutte le esigenze di calcolo strutturale. Provalo, è più versatile di quanto pensi! 



di Francesco Azzali

L’Editoriale

INVIATE 
LE VOSTRE FOTO

L
a nostra rivista si pone come 

obiettivo anche quello di 

sollevare delle discussioni 

su tematiche afferenti alla 

professione. Spesso sono 

aspetti che coinvolgono la società inte-

ra. In questo numero vengono messe in 

evidenza alcune problematiche emerse 

chiaramente durante questo lungo so-

speso dovuto alla pandemia.

L’importanza di un luogo piacevole in 

cui abitare, vivere e lavorare è affronta-

to dalla collega Roberta Re che condivide 

alcune riflessioni sorte durante la pro-

pria esperienza di quarantena. Con la 

solita ironia Gidiesse rilancia il tema del 

proliferare di certificazioni più o meno 

obbligatorie del costruire, forse troppo 

spesso costretto in un ambito confinato. 

Scienza&Mestieri è infine sostenitrice 

di un’importante iniziativa che abbiamo 

denominato Sedotti e Abbandonati. 

Il progetto SEDOTTIeABBANDONATI si 

pone come obiettivi primari generare 
un interesse per il tema degli edifici ab-

bandonati e indurre una riflessione su 

un fenomeno molto discusso nel nostro 

Paese, ma non ancora completamente 

riconosciuto: la presenza massiccia sul 
territorio di edifici e infrastrutture la cui 
realizzazione o non si è mai conclusa o 
se conclusa è stata poi abbandonata. 

La dimensione del fenomeno, l’esten-

sione territoriale, anche in Provincia 

di Trento, e le incredibili peculiarità 

architettoniche delle opere innescano 

solitamente tre tipi di atteggiamento 

sociale: indifferenza (ci si abitua fino a 

non accorgersene più, passano inosser-

vate allo sguardo), sterile critica fine a 

se stessa (strumentalizzata spesso per 

fini personali e politici ma mai attiva nel 

proporre soluzioni) o romantica monu-
mentalizzazione (alcuni oggetti archi-

tettonici diventano mausolei abbando-

nati a cui nessuno osa avvicinarsi più 

in nome di una santificazione a volte 

giustificata altre volte meno). Tutto que-

sto genera stasi e perpetua un dolore.

Da qui l’intento di affrontare un rituale 

laico per riuscire a fare pace con que-

sta ferita del territorio, darle identità e 

dignità per potersi poi aprire ad un con-

fronto creativo sul possibile futuro degli 

edifici in questione. L’idea è di aprire gli 

occhi su queste “rovine moderne” che 

sono allo stesso tempo segno di degrado 

e opere d'arte, rovine archeologiche che 

rappresentano una certa decadenza ma 

che allo stesso tempo sono oggetti inte-

ressanti dal punto di vista estetico. Tra 

questi spicca il complesso ex ANMIL di 

Rovereto a cui abbiamo volto dedicare la 

copertina e le foto dell’editoriale, un’ope-

ra dei primi anni settanta, davvero all’a-

vanguardia che propone un’incredibile 

leggerezza strutturale, ed un integra-

zione tra quest’ultima e la luce naturale, 

l’integrazione con gli impianti (previsti 

radianti a soffitto e a pavimento) e i pri-

mi concetti di eliminazione delle bar-

riere architettoniche. Il tutto frutto della 

mente degli ingegneri Flavio e Luciano 

Perini. I murales presenti all’interno 

dell’edificio contribuiscono a valorizza-

re l’opera con suggestioni contrastanti.
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La fotografia può divenire uno stru-
mento utile allo studio del costruito in 

quegli ambiti trascurati dalla discipli-

na urbanistica, che spesso tende la sua 

attenzione più a misurare gli indici 

quantitativi dei luoghi che a valutarne 

quelli qualitativi. Dalle fotografie pos-

siamo cogliere lo spirito della città nella 

sua essenza, quale rappresentazione 

simbolica che lega gli abitanti al proprio 

territorio: è un luogo fisico e al contem-

po uno spazio mentale ed emotivo. È ne-

cessario capire l’anima dei luoghi per 

saperla poi interpretare. La trasforma-

zione o rigenerazione urbana non può 

quindi esaurirsi in un esperimento for-

male, seppur sostenibile, ma deve atti-

vare una trasformazione semantica che 

attinge ad un immaginario sociale ancor 

prima che urbanistico e architettonico. 

Nello specifico, il progetto SeA pren-

de corpo in una mappatura fotografi-
ca dei luoghi abbandonati in Provincia 
di Trento, la creazione di un sito come 

contenitore delle varie fasi del processo, 

mezzo di comunicazione e memoria, ed 

un evento di chiusura finale a restitu-

zione dei risultati ottenuti.

Il progetto prevede che tutti possano in-
viarci fotografie di edifici abbandonati 
del territorio trentino. Sul sito apparirà 

la mappa aggiornata settimanalmente 

con le evidenze dei siti geo-referen-

ziati, identificati inizialmente solo da 

un simbolo, che identifichi il luogo della 

fotografia e il codice ad essa associato. 

Solo alla fine del periodo di raccolta le 

fotografie verranno svelate contem-

poraneamente, sia durante l’evento di 

chiusura, sia sul sito. 

Il corpo del progetto prevede di affian-

care alla mappatura la realizzazione di 

una serie di interviste sul tema degli 

edifici abbandonati, del riuso tempora-

neo, della rigenerazione urbana e del 

fenomeno Urbex (Urban Exploration 

letteralmente esplorazione urbana, con-

sistente nell'esplorazione di strutture 

artificiali, spesso rovine abbandonate o 

componenti poco visibili dell'ambiente 

urbano). Gli intervistati saranno perso-

ne esperte nei vari settori di interesse 

piuttosto che testimoni della storia degli 

edifici. Il loro contributo verrà proposto 

sul sito e sui social, creati in parallelo, 

per alimentare la partecipazione e la 

diffusione del progetto.

L’evento finale prevede l’organizzazio-

ne di un momento di restituzione del 

materiale raccolto e la possibile elabora-

zione dello stesso. La formula pensata, 

alla luce della situazione di emergenza 

sanitaria attuale, è quella di un evento 

online, tipo webinar, aperto alla cittadi-
nanza, nel quale SeA verrà comunicato 

attraverso lo svelamento delle fotografie 

ricevute e un documentario, interventi 

di approfondimento sul tema e alcune 

incursioni artistiche. 

Confidiamo nella massima partecipazio-

ne!

BUONA 
LETTURA!

scienzaemestieri@collegioingtn.it
Scriveteci all’indirizzo:
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Sopra: Ex Anmil Rovereto
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LA BALCONANZA: 
NUOVI 
ELEMENTI DI 
CONTAMINAZIONE 
SOCIALE
di Roberta Re

Parlare di “housing sociale” in un mo-
mento in cui siamo costretti ad azzera-
re ogni forma di socialità a causa di una 
pandemia, può sembrare un paradosso. 
Eppure proprio il social housing si 
dimostra una soluzione abitativa in 
grado di rispondere meglio ai profondi 
stravolgimenti che la situazione impo-
ne. Alla necessità di lavorare da casa, 
al senso di solitudine dovuto all’isola-
mento, ai bisogni delle persone fragili.

Arringa

M
a partiamo dall’inizio. In 
questi giorni di confina-
mento a casa ho fatto 
delle prime semplici 
osservazioni. La prima è 

che senza la connessione in rete il mio 
lavoro sarebbe saltato e le mie relazio-
ni sociali, con la famiglia, gli amici, la 
società sarebbero state quasi del tutto 
azzerate. Il senso di isolamento in questo 
caso sarebbe stato realmente difficile da 
sostenere e forse ancor prima di “ritrovare 
me stessa e la mia spiritualità” mi sarei 
fatta trasportare dall’angoscia. 

Non che i social-media aiutino sempre la 
reale informazione o infondano conforto 
ma l’illusione di poter seguire l’andamen-
to dei fatti, il poter interagire con altre 
persone e il poter VEDERE i tuoi cari, oltre 
che sentire come stanno, sono risorse 
importanti che la rete ci sta offrendo. 

Le competenze che stiamo acquisendo 
tutti, dal professionista all’insegnante, 
dal maestro yoga al vivaista, in ambito 
di smart-working necessiteranno di es-
sere raccolte e integrate nel mondo del 
lavoro con dei ripensamenti importanti 
in termini organizzativi e di mobilità 
generale. Stiamo toccando con mano 
che è davvero possibile muovere idee e 
competenze senza muovere corpi. 

Ma oltre a prestare attenzione all’aspetto 
pratico delle connessioni (reti sicure e 
veloci, strumenti di condivisione, accessi 
in remoto, eccetera), andrà implementa-
to l’aspetto del COME gestire al meglio 
l’organizzazione di questa nuova forma di 
lavoro: un conto è coordinare le persone 
vedendole e un contro è farlo con le per-
sone a casa, soprattutto nei lavori in team. 
Nell’ambito della progettazione architet-
tonica a mio personale parere questo è 
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possibile nel limite in cui si scontra con il 
cantiere, con gli incontri con la commit-
tenza ma soprattutto con la ricchezza della 
condivisione del lavoro di gruppo, spesso 
è arricchita e determinata dagli umori, 
sensazioni, complicità che difficilmente 
potranno essere soppiantate in toto dalla 
connessione virtuale. 

Quale può essere una terza via, in cui 
mantenere vive le nostre prassi lavorative 
immergendole nell’attualità virtuale? Ba-
sterà forse non entrare nella dicotomia di 
dover scegliere tra una cosa e l’altra e in-
vece arricchirsi di uno strumento “nuovo” 
che ora, costretti alla sperimentazione, ci 
sentiamo tutti di poter padroneggiare con 
maggior disinvoltura. 

Quello di oggi è un grande esperimento 
sociale, su una scala che non si era mai 
vista prima, in tempi del tutto nuovi.

La mia casa era già dotata di una posta-
zione di home office. Da qualche anno il 
mio lavoro mi segue tra Trento e Padova e 
ho sentito la necessità di avere un punto 
di riferimento a casa dove ritrovarmi: 
matite colorate, la stampante, le cuffie per 
non disturbare mentre ascolto la musica 
disegnando. Ho sviluppato un certo grado 
di allenamento nel auto-determinare il 
ritmo lavorativo: non cedere all’indolenza 
da social media-non combino nulla né 
buttarmi a capofitto nel mangio-davanti-al-
pc-perché-non-riesco-più-a-smettere. Non 
ho ancora trovato un galateo che regoli 
efficacemente l’home-working, nel rispet-
to dei propri ritmi e di quelli degli altri, 
ma sarà tema comune dei prossimi mesi. 
Come cambierà la nostra quotidianità 
dopo quest’evento epocale? Come cam-
bieremo noi, le nostre abitudini, le nostre 
esigenze? Come cambierà l’abitare?

Da qui l’idea di condividere questi pensieri 
con alcune persone, raccogliere le loro 
testimonianze e allargare le riflessioni 
che ancora troppo parziali e soggettive si 
aggirano nella mia mente:

1. In questo periodo di quarantena la tua 
casa sta entrando assieme a te nelle 
case delle persone che vedi attraverso le 
videochiamate….Trovi che ti rappresenti? 
Sei "comodo" a tuo agio in casa tua o la 
stai cambiando? Qual’ è, in questo mo-
mento, lo spazio che ritieni più importante 
e, se c'è, quale quello che ti manca? Hai 
degli spazi esterni dai quali ti affacci sul 
mondo?"

2. Con chi stai abitando questa quarante-
na? Sei solo o in compagnia?"

Il tema della casa è il primo con cui prima 
ci siamo trovati a fare i conti. #iorestoaca-
sa. E come ci stiamo a casa nostra? La va-
rietà nelle risposte è pari alla varietà degli 
esseri umani ma alcune cose si possono 
ritrovare come attenzioni comuni.

LA DIMENSIONE. Da sempre ci si è 
chiesti quale potesse essere lo spazio 
minimo, lo spazio seme, per soddisfare la 
dimensione umana e rendere armoniosi 
gli spazi. Pensiamo all’Uomo Vitruviano, 
alle proporzioni auree fino al Modulor di 
Le Corbusier. I vari Regolamenti Edilizi 
nella storia si sono confrontati con il tema 
delle esigenze minime delle abitazioni, 
la dimensione minima degli ambienti, i 
rapporti minimi aereo-illuminanti, so-
prattutto a garanzia della salubrità del 
vivere quotidiano. Negli ultimi anni poi si è 
inflazionata la ricerca della sostenibilità. 
Dal microcosmo al macrocosmo tutto pare 
orientato ad essere sostenibile. Ma cosa 
rende una casa sostenibile, anche alla luce 
anche degli ultimi avvenimenti storici? 

New York

Quale spazio minimo 
per soddisfare la 

dimensione umana.
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Lungi dall’avere delle risposte conclusive 
in merito e volendo al momento esclude-
re il mero aspetto energetico da questo 
scritto, posso però prendere coscienza di 
alcune considerazioni a partire dalla mia 
sensibilità personale e dalle testimonianze 
raccolte. Il riscontro generale è che le 
case sono spesso troppo piccole. Che lo 
spazio più vissuto è il soggiorno – dove 
spesso si preferisce anche lavorare – Che 
gli appartamenti con due bagni risulte-
ranno da domani i più richiesti (indipen-
dentemente dal numero di abitanti della 
casa), che l’open space funziona per il suo 
respiro ampio ma non è l’ideale a livello 
di interferenze sonore se si deve lavorare 
in due nello stesso ambiente, chi ha una 
casa buia soffre di più di chi ha molta 
luce ma soprattutto chi ha uno spazio 
esterno, chi addirittura vive a contatto 
con la natura, in questo momento ha 
una qualità di vita invidiabile e invidiata. 
Le mansarde con solo le velux credo non 
si venderanno più. La cucina si conferma 
spazio cuore della casa, il cucinare non 
solo un’esigenza ma oramai un diletto.

LA FLESSIBILITÀ. All’abitazione richie-
diamo di essere in grado di riadattarsi alle 
nostre esigenze che cambiano. In questi 

giorni l’adattabilità è stata spesso ottenuta 
violentando luoghi che erano tutt’altro che 
pronti ad accoglierla, inoculando posta-
zioni ufficio o creando angolini personali 
in contesti famigliari numerosi. Ma altri 
potrebbero essere i momenti in cui questa 
qualità si rende fondamentale come ad 
esempio l’allargamento della famiglia, la 
malattia o semplicemente l’invecchiamen-
to. In generale la disponibilità degli spazi 
ad essere plastici e accoglienti per diverse 
tipologie di persone e di situazioni risulta 
già ad oggi una qualità ricercata e vincen-
te. Da domani sarà necessaria. Questo 
non si traduce in mancanza di caratteriz-
zazione e anonimato degli ambienti ma 
anzi di ricchezza, possibilità ed ingegno 
da parte del progettista di rispondere alle 
nuove esigenze del tempo moderno. 

LA PERSONALIZZAZIONE degli 
appartamenti e la risonanza con il senso 
di appartenenza di chi ci abita è un altro 
tema importante. Ha a che fare con la 
sensazione di agio che si ha stando a casa 
propria. Spesso le nostre case sono “case 
da sera”. Ora che le possiamo vivere in tut-
te le ore del giorno ne possiamo cogliere 
le sfumature, e ci potrebbe venire voglia 
di cambiare qualche cosa. Già nel giro di 

una settimana io mi sono ritrovata a vivere 
il soggiorno la mattina e a spostarmi nelle 
stanze il pomeriggio. 

Mi sono trovata a seguire il sole, a ricerca-
re la luce (e a benedire il momento in cui 
ho optato per comprare un PC portatile al 
posto del fisso!). Ho testato i vari “sfondi” 
per le videochiamate. Si perché da un 
iniziale menefreghismo rispetto alla cura 
di questi micro palcoscenici di relazio-
ne ora le persone iniziano a sviluppare 
atteggiamenti di adattamento: da chi gira 
tutta la stanza per avere sullo sfondo una 
parete bianca e proteggere strenuamente 
la privacy della vita privata a chi allestisce 
veri e propri “set televisivi” per andare 
in onda. Ciò che è certo è che questo bri-
ciolo di casa alle proprie spalle è il nuovo 
accessorio dell’abito che indossiamo per 
interfacciarci con il mondo. E dice qualco-
sa di noi. In molti scriveranno su questo 
molti articoli, e io non cederò ora a questa 
tentazione.

Mi sono trovata
a seguire il sole.
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MA ARRIVIAMO AL PROTAGO-
NISTA ASSOLUTO DI QUESTO 
PERIODO: IL BALCONE. 
Leggo in internet in un gruppo facebook 
per ingegneri (aimè si, ne sono vittima 
anch’io) quella che nella sua ironia rileva 
un’osservazione oggettiva:

Visto l'utilizzo straordinario dei balconi di 
questo ultimo periodo, provvidenziale fu il 
carico accidentale di 400 kg/mq...(Giorgio)

È si, perché in questo momento di di-
stanziamento sociale, dove la paura della 
contaminazione ci rende prevenuti verso 
un ipotetico veicolatore di malattia, timo-
rosi del mondo esterno di cui sentiamo di 
non avere più controllo, ci poniamo con un 
atteggiamento di chiusura, spesso al limi-
te dell’aggressività, verso l’altro incontrato 
al supermercato, in farmacia o anche solo 
incrociato a passeggio con il cane. Ma il 
nostro comportamento cambia comple-
tamente sul balcone, luogo sentito come 
sicuro in quanto avamposto di una casa/
tana dove ci sentiamo protetti. Il balcone 
è la nuova piazza da cui affacciarci sulla 
città ed evadere dalla nostra condizione, è 
il luogo dove il nostro bisogno di relazione 
trova una risposta, dove rinasce un senso 

anche in situazioni di emergenza come 
quella che stiamo vivendo. Dai balconi alle 
corti interne, dai terrazzi ai piccoli giardini 
di condominio, fino ad arrivare ai pianerot-
toli sul giroscale, questa sembra essere la 
rinnovata dimensione di quartiere da cui 
ripartire. La giusta distanza tra la nostra 
sfera privata e quella urbana, il luogo di 
coesione sociale che ci faccia sentire cit-
tadini, connotando il significato di un bene 
comune che ci faccia sentire nuovamente 
rappresentati, tutelati ed arricchiti.

In questa visione, forse troppo idealizzata, 
in cui la solidarietà globale vince sugli 
impulsi di isolamento “sorvegliato”, credo 
sarà possibile ricominciare a vivere la 
città. Ripartendo dalle abitudini dei suoi 
cittadini, con una gradualità che inviti al 
movimento e al rivivere l’ambiente urbano 
senza strappi, godendo della lentezza 
ritrovata, dopo questo momento in cui ci 
sentiamo feriti e impauriti. Mi piacerebbe 
ripartire dai piccoli gesti, tornare a bere il 
caffè al bar, rinnovare la fiducia al fruttiven-
dolo vicino a casa, magari lo stesso che mi 
ha portato la frutta fresca a casa in questo 
periodo, fermarmi sulla panchina a leggere 
un libro…ed immergersi nuovamente 
nella natura. Ed ecco l’ultima costante 
tra le testimonianze raccolte: il rapporto 
con il verde. Questo si traduce nel poter 
coltivare delle piante sul balcone piuttosto 
che affacciarsi su giardini o corti interne 
alberate. Chi ha la fortuna di avere un 
giardino o di vivere a ridosso della natura 
ha delle immense risorse in più in questo 
momento, e dalle interviste la qualità del 
vissuto è palpabile. Accoglierei quindi 
l’invito dell’architetto Boeri riportato su 
Domus che immagina il verde come ponte 
per ritornare a vivere con fiducia la città: 

“Inizierei da un progetto di forestazione 
che coinvolga tutta la città: unisce un tema 
sanitario, perché piantare alberi in uno 
spazio urbano significa migliorare la con-
dizione dell’aria, a uno psicologico, perché 
la vicinanza al mondo vegetale favorisce il 
nostro benessere, con una ricaduta positi-
va sui costi sanitari. Stiamo già progettan-
do un momento di forestazione collettiva 
per la fine di questa emergenza.”

di comunità. E quindi via agli appuntamen-
ti delle 18.00 con canti e bandiere, alla 
cura di orti pensili, allo sbirciare dentro 
le case degli altri e consigliarsi su ricette 
o su come imbiancare la parete (rullo o 
pennello?), si condividono informazioni 
di comune utilità come quando arrivano 
le mascherine alla farmacia di quartiere 
o quanta fila c’è al fruttivendolo della via. 
E riappare così spontanea la comunità, 
al balcone, rinnovata nel suo sentimento 
di solidarietà sociale, risposta al naturale 
bisogno relazionale di dialogo e condivisio-
ne, ancora di salvataggio dalla contingente 
situazione di eremita digitale in cui siamo 
confinati. 

Si osserva la tendenza naturale di molti 
contesti condominiali verso un abitare più 
sociale - social housing - come condizione 
di equilibrio più stabile…più sostenibile. 
Potrebbe essere un tema su cui investire 
nel “dopo pandemia”? La riconversione 
dei condomini in strutture di co-housing. 

La fruizione condivisa di beni e servizi ol-
tre a generare risparmio in termini econo-
mici favorirebbe la nascita e il consolida-
mento di relazioni di qualità che possono 
migliorare la vivibiltà dei contesti abitativi 

Sopra: New York
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NOTE FINALI: 

•	 pare che il giardino d’inverno rientri nella cassetta dei desideri 

di molti di noi. A voi il disegno della pianta tipo!

•	 Accolgo e riporto un suggerimento di una collega: creare una 

“scatola dei desideri post-isolamento”, dove scrivere ed infilare 

un foglietto ogni volta che ci viene in mente qualcosa che 

desideriamo fare e che ora non si può fare. Sarà curioso vedere 

se alla fine di questo periodo alcuni di questi desideri avranno 

perso di urgenza e significato.

Sopra: Londra – Green Park
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D
a diversi anni il concetto di 
“rischio idrogeologico” è di-
ventato per il Cittadino italiano 
un termine comune, un con-
cetto per così dire “di casa”. 

Soprattutto negli ultimi anni è interpretato 
da molti italiani come un “appuntamen-
to” che periodicamente, annualmente, si 
presenta con eventi catastrofici di diverso 
tipo (per lo più dissesti ed esondazioni) e 
con il quale devono convivere perché trop-
po complesso da prevedere ed eliminare.

L’Italia in effetti è un Paese giovane dal 
punto di vista geologico ed è a tutt’oggi 

di Mirko Demozzi
Presidente dell’Ordine dei Geologi 
della Regione Trentino Alto Adige

L’IMPORTANZA DELLA 
RELAZIONE GEOLOGICA 

DI PROGETTO

Professione

sottoposto anche ad una intensa attività 
sismica che ne modifica, seppur spesso in 
modo impercettibile per l’Uomo, l’assetto 
geomorfologico del territorio.

Non solo, ma le stesse Alpi e gli Appen-
nini sono catene montuose di “recente” 
formazione e per questo sono soggette 
a fenomeni erosivi particolarmente 
rilevanti. La catena Alpina, più antica degli 
Appennini, ha già subito diversi milioni di 
anni fa l’erosione dei terreni più recenti, 
argillosi e terrigeni ed oggi assistiamo allo 
smantellamento dei livelli più compatti 
e relativamente più antichi risalenti al 
Permiano, al Mesozoico e al Cenozoico 
(rocce carbonatiche, vulcaniche e meta-
morfiche). Gli Appennini, al contrario, sono 
solo all’inizio della loro storia geologica e 
l’erosione sta incidendo ancora i terreni 
depositatisi negli ultimi 20 milioni di anni 
(Cenozoico superiore). Si tratta per lo più 
di materiale incoerente e friabile (flysch) 
rispetto al substrato roccioso alpino, e 
quindi più soggetto a smottamenti.

Il detrito eroso dalle due catene montuose 

viene quindi trasportato dai corsi d’acqua 
per sedimentarsi nella valli o nelle pianure. 
Sono una quantità immensa di detriti: 
basti pensare che gran parte dei sedimenti 
che affiorano sulla superficie della pianura 
emiliano-romagnola sono recenti (età 
Olocenica, meno di 10.000 anni fa), molti 
dei quali si sono depositati negli ultimi 
duemila anni (dopo la caduta dell’Impero 
Romano)!

Senza voler approfondire oltre la storia ge-
ologica d’Italia (rimandando a testi scien-
tifici o divulgativi), appare però indubbio 
come il nostro Paese sia quindi soggetto 
ad una “evoluzione geomorfologica” piut-
tosto accentuata. Evoluzione che tra l’altro 
è oltremodo accelerata dall’attività sismica 
e vulcanica.

Un’evoluzione geomorfologica spesso 
lenta, impercettibile con tempi di sviluppo 
che vanno ben oltre la vita media di un 
uomo, ma con un progresso inesorabile 
che purtroppo, talvolta, evolve anche in 
eventi rapidi e catastrofici. Tutto però, a 
pensarci bene, rientra nella normale atti-
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vità geologica del nostro Pianeta da ben 
oltre 4 miliardi di anni oppure, cercando 
una proporzione con l’evoluzione umana, 
da ben 250.000 anni (comparsa dell’Homo 
Sapiens).

Queste trasformazioni e caratteristiche 
del territorio debbono essere quindi un 
elemento imprescindibile all’interno di un 
progetto in cui l’opera dell’uomo interagi-
sce con il terreno e la sua morfologia. Le 
NTC 2018 lo chiariscono in modo inequi-
vocabile nel cap. 6.2 quando evidenziano 
al primo punto delle fasi di un progetto la 
modellazione geologica:

”Il progetto delle opere e degli interventi 
deve articolarsi nelle seguenti fasi:

1. caratterizzazione e modellazione geolo-
gica del sito….

2. ….

3. ….”,

concetto ripreso dalle stesse NTC2018 nel 
capitolo successivo 6.2.1: “… Il modello 
geologico deve essere sviluppato in modo 
da costituire elemento di riferimento per 
il progettista..” e ancora “….Tale relazione 

comprende, sulla base di specifici rilievi 
ed indagini,….definisce il modello geologi-
co del sottosuolo… gli aspetti…idrogeolo-
gici, geomorfologici, nonché i conseguenti 
livelli delle pericolosità geologiche”.

abbiamo visto, è in costante evoluzione 
geomorfologica.

Il modello geologico e le sue caratteristi-
che devono costituire un indispensabile 
elemento di riferimento affinché si possa-
no inquadrare i problemi connessi con la 
scelta, la progettazione e il dimensiona-
mento degli interventi.

Se quanto sopra è il punto di partenza 
di un progetto, qualunque progetto, 
complesso o meno, se si è consapevoli 
dell’evoluzione geomorfologica del no-
stro territorio, allora è solo nella Relazione 
Geologica che il progettista ed il Cittadino 
possono trovare quelle indicazioni e pre-
scrizioni per la compatibilità dell’interven-
to o la mitigazione del rischio idrogeologi-
co. Con queste premesse è essenziale il 
ruolo che il Geologo riveste all’interno 
del team di progettazione e appare fon-
damentale l’obbligatorietà della Relazione 
Geologica quale relazione specialistica 
indispensabile all’interno di un progetto 
per interpretare i processi geologici e la 
realtà geomorfologica nella sua varietà e 
complessità.

T U T E L A R E 
N O N  S O L O  L' O P E R A 
M A  A N C H E 
I L  T E R R I T O R I O .

Le NTC18 ribadiscono quindi come la 
Relazione Geologica sia l’unico documen-
to nel quale è possibile valutare in modo 
corretto l’evoluzione geomorfologica e 
le caratteristiche del sottosuolo al fine di 
valutare la compatibilità ed il dimensiona-
mento dell’opera prevista.

Il Geologo con la Relazione Geologica di 
progetto è in grado quindi di indirizzare il 
progettista durante l’intero iter progettuale 
(preliminare, definitivo, esecutivo e realiz-
zativo) su scelte ottimali e razionali al fine 
di tutelare non solo l’opera o l’intervento, 
ma anche lo stesso territorio che, come 
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Red.  Tecnico

PROGETTO: 

Maffeis Engineering Via Mignano 26, 

36020 Solagna (VI)

COSTRUZIONE: 

PICHLER Projects

Via Edison 15, 39100 Bolzano

1

VERONAFIERE INGRESSO 
RE TEODORICO

Nuovo ingresso per la struttura di Veronafiere, 
uno dei primi interventi di rigenerazione delle 

infrastrutture del quartiere fieristico. 

Q
uesto primo step inaugura 
una serie di progetti già defi-
niti, con i quali è intenzione 
della committenza dare alle 
strutture della fiera mag-

giore risalto e funzionalità, in linea con le 
esigenze del mercato e soprattutto per 
gettare le basi dello sviluppo strategico 
previsto per i prossimi 20 anni. 

L’intervento consiste nella copertura del 
nuovo ingresso Re Teodorico (porta “E”) 
corrispondente al lato sud della fiera, su 
viale dell’industria e riservato alla logistica. 
Quest’avveniristica copertura, con la sua 
importante estensione, permette oggi un 
utilizzo più ampio degli spazi interstiziali 
esistenti tra i padiglioni fieristici ed una più 
agevole connessione tra di loro. Trattasi 
di una struttura metallica a forma di L che 
si estende su di una superficie in pianta 
di circa 6.750 mq realizzata con elementi 
tubolari in acciaio a sezione circolare e 
spessore variabile che definiscono una 
serie di figure irregolari che rimandano 
chiaramente alle geometrie degli alberi. Si 
riconoscono 12 pilastri ad albero a soste-
gno della copertura, realizzati interamente 
con profili cavi in acciaio e con geometria 
irregolare e non ripetitiva. Il film plastico 
dei cuscini che rappresentano la chioma 

dell’albero presenta invece tre diversi tipi 
di stampaggio, corrispondenti a tre diver-
se percentuali di opacità. Si riconoscono 
36 diverse geometrie di modulo che a 
loro volta definiscono un macro-mo-
dulo che si ripete fino a coprire l’intera 
superficie. 

base parametrica e su piattaforma BIM 
mediante la quale sono stati implemen-
tati tutti i particolari costruttivi. Date le 
numerose interconnessioni presenti nella 
copertura e la poca tolleranza ammessa, 
si capisce come la fase di progettazione 
di dettaglio sia stata molto importante 
e delicata, soprattutto nel coordinamen-
to con i tecnici dedicati allo sviluppo del 
progetto del rivestimento in ETFE previsto 
in copertura.

Il tutto è stato montato in opera in due 
distinte fasi opportunamente pianificate 
ed organizzate per ovviare al problema del 
cadenzarsi degli eventi fieristici

500
T O N N E L L A T E 

D I  C A R P E N T E R I A  M E T A L L I C A

In totale sono state impiegate circa 500 
tonnellate di carpenteria metallica assem-
blata e saldata in opera. Per ogni singolo 
componente sono stati sviluppati i dettagli 
dei “tagli” terminali, necessariamente 
effettuati con sagomatura laser, motivo 
per cui, prima di iniziare la produzione in 
officina, è stato realizzato un mock-up di 
una porzione di copertura per verificare e 
validare le scelte fatte in fase di idea-
zione. Il progetto è stato sviluppato su 
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Sopra: vista aerea
Sotto : gli alberi metallici

1e2 / 2020 Il Redazionale Tecnico  |  Pichler Projects

25



Red.  Tecnico

2

COOL ROOF:
L’energia sostenibile è quella che non utilizzi!

LE LASTRE MULTISTRATO IN APPLICAZIONI 
IN COPERTURA E IN PARETE - ARMALAM

Di Claudio Cattich

I 
cosiddetti sistemi Cool roof si riferi-
scono a materiali utilizzati per lo più 
sulle coperture che sono caratterizzati 
da una elevata riflettanza solare ed 
una elevata emissività termica e sono 

perciò caratterizzati da una bassa tempe-
ratura superficiale, anche sotto irraggia-
mento solare diretto.

L’ impatto combinato tra le proprietà di ri-
flettanza ed emissività di un materiale/su-
perficie è un valore basato su un metodo 
di calcolo misurato secondo lo standard 
ASTM E1980 e calcolato secondo tre 
condizioni di ventosità (bassa, media, alta) 
e prende il nome di SRI (Solar Reflectan-
ce Index).
Il valore SRI si definisce in %, più è alto 
il valore più bassa sarà la temperatura 
superficiale sotto irraggiamento.

PRINCIPALI VANTAGGI:

•	Miglior comfort estivo negli ambienti 
interni dell’edificio;

•	Risparmio energetico per la climatizza-
zione estiva;

•	Miglioramento dell’efficienza energetica 
dell’intero involucro edilizio;

•	Riduzione dell’effetto isola di calore 
(cioè il fenomeno dell’innalzamento della 
temperatura che si genera nelle aree ur-
bane rispetto alla temperatura registrata 
nelle aree rurali);

•	Maggiore stabilità dimensionale delle 
stratigrafie di copertura e delle strutture 

portanti sottostanti dovuta alla ridotta 
influenza delle alte temperature estive 
(minori movimenti, dilatazioni, fessura-
zioni, ecc.);

•	Maggiore durata nel tempo ed aspet-
tativa di vita dei manti impermeabili di 
copertura, in quanto l’azione di naturale 
invecchiamento indotta dal calore è 
molto ridotta dalla bassa temperatura 
superficiale.

LE LASTRE MULTISTRATO La RIFLETTANZA SOLARE è la 
proprietà di un materiale/su-
perficie a riflettere l’irradiazio-
ne solare e si definisce con una 
valore da 0 a 1, oppure in %.

L’EMISSIVITÀ SOLARE è la 
capacità di un materiale/su-
perficie a dissipare il calore e 
si definisce con valore da 0 a 
1, oppure in %.

Le lastre multistrato sono delle lastre 
in acciaio ottenute abbinando in modo 
sapiente diversi materiali per sfruttarne le 
specifiche caratteristiche: 
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Sopra: facciata Cool

PER APPROFONDIMENTI:

www.ondulit.it

www.armalam.it

ing. Claudio Cattich

•	l’acciaio per rispondere ai requisiti 
statici; 

•	un composto plastico per insonorizzare 
il metallo sotto l’azione degli eventi 
atmosferici, per garantire inerzia termica 
e proprietà anticorrosive;

•	uno strato di alluminio all’estradosso per 
proteggere dalla corrosione, riflettere 
i raggi del sole ed emettere radiazioni 
solari;

•	uno strato di alluminio all’intradosso per 
trasmettere in minima parte il calore 
assorbito.

Possono essere prodotte con profili di va-
rio tipo ed anche abbinate a strati coibenti 
per formare dei pannelli sandwich ad alte 
prestazioni. 

Le lastre Multistrato siffatte sono Cool 
Roof a tutti gli effetti sia nei colori chiari 
che in quelli scuri ed hanno una bassa 
emissività in intradosso (E=7%), dal 
momento che si usa alluminio con valori 
bassissimi di lacca incolore.
Effettuando prove comparative di compor-
tamento termico di coperture soggette ad 
insolazione, si è dimostrato che in regime 
estivo la lastra multistrato mostra (a parità 
di colore esterno) un comportamento 
termico pressoché equivalente, in termini 
di abbattimento del grado di surriscalda-
mento, a quello del pannello sandwich 
dotato di coibentazione in poliuretano con 
spessore 40 mm. 
La presenza dell’alluminio basso emis-
sivo all’intradosso in regime termico 
invernale contribuisce al contenimento 
del calore sviluppato da fonti interne 
all’involucro edilizio. Di fatto si oppo-
ne alla dispersione del calore (effetto 
thermos).

LE APPLICAZIONI POSSIBILI 

Oltre alla naturale applicazione sulle coper-
ture, in virtù del rispetto dei requisiti richie-
sti è di interesse l’utilizzo sulle facciate 
al fine di realizzare una parete coibentata 
ventilata in alternativa ai sistemi a cappot-
to tradizionali, anche alla luce dei recenti 
incentivi governativi (bonus facciate, eco 
bonus, bonus 110% ecc). 
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ChiaroScuro

Sopra: Illustrazione di Elia Rossi
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V
e li ricordate gli studi tec-
nici di metà anni settanta? 
Spesso ricavati trasforman-
do grandi appartamenti in 
disuso, nel loro disordine or-

dinato, avevano l'indiscutibile fascino delle 
fabbriche di idee. Fogli ovunque, macchie 
di inchiostro, rotoli di lucidi, lamette da 
barba e un inconfondibile e acre odore di 
ammoniaca...
È questa l'ambientazione retrò che fa da 
sfondo alla nostra storia mentre Amapola, 
nella versione di Jimmy Dorsey, potreb-
be esserne lo struggente sottofondo 
musicale. 
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Il protagonista è Anselmo Prank, ingegne-
re libero professionista di mezz'età, giunto 
alla soglia della pensione con prospettive 
lavorative che, a essere buoni, definiremo 
piatte. Nello studio ormai datato, arreda-
to in modo improbabile e con lo spazio 
in gran parte occupato da due vecchi 
tecnigrafi e da un enorme eliocopiatrice in 
disuso, non entrava un nuovo cliente da 
almeno cinque anni. Nell'angolo a fianco 
dell'ingresso, seduta con le gambe acca-
vallate, ormai parte integrante dell’arredo, 
la signorina Irma, storica segretaria (nel 
vero senso della parola considerando che 
aveva ormai superato le settantasei prima-
vere), riordinava qualche carta facendo fin-
ta di avere ancora del lavoro da sbrigare. 
Di nascosto, chiamava con regolarità e un 
po’ a casaccio, rappresentanti di prodotti 
edili fissando inutili appuntamenti che 
riempivano le giornate all'ingegnere e che 
finivano per sfiancare anche i più tenaci 
venditori di guaine bituminose.

In una grigia mattina di metà novembre, lo 
sguardo dell’ingegner Anselmo, che non 
era mai stato particolarmente vispo, spa-
ziò oltre i vetri appannati e un po' sporchi 
della finestra, per cadere su un manipolo 
di operai che stavano posizionando nella 
piazza centrale del paese un cubetto di le-
gno, una delle tante casette che avrebbero 
dato vita all'ennesimo fottutissimo merca-
tino di Natale... Tra gli innumerevoli misteri 
della vita a cui non sapeva dare una spie-
gazione, quello dei mercatini natalizi, nella 
sua personalissima classifica occupava il 
quinto posto in ordine di incomprensibilità 
(e come dargli torto???).
Ma quel giorno, quasi per caso, gli si 
accese la scintilla che avrebbe, dappri-
ma, ridato un senso alla sua esistenza, 
segnandola poi per sempre.
“Ma ci si rende conto di quanta gente 
viene interessata e coinvolta nell'insop-
portabile fenomeno sociale dei Christmas 
Market?” si chiese a voce alta, mentre 
davanti agli occhi scorrevano veloci le im-

magini di uomini e donne dedite all'insulso 
lavoro: costruttori delle casette, produttori 
di pestellini in legno di cirmolo, di gnomi 
fatti di pigne d'abete, di bocce di vetro 
soffiato. E poi, ancora, gli affumicatori di 
speck, gli impastatori di strudel, i misce-
latori di vim brulè, i funzionari del comune 
addetti al rilascio delle autorizzazioni, le 
forze dell'ordine impegnate nel posizio-
namento delle barriere anti terrorismo, i 
presentatori, i coristi di gospel, i suonatori 
di zampogna, gli "affitta luminarie", i tecnici 
della filodiffusione, i parcheggiatori, gli 
accompagnatori di asini e di pony... Un 
esercito di persone senza una rappre-
sentanza, senza un manuale di regole da 
seguire, privi di tutela....

TORNATO A CASA, si stese sulla 
chaise long disegnata da Mies Van der 
Rohe, prese in mano l’inseparabile 
Molenskine modello Hemingway e si 
aggiustò il collo della dolcevita nera, 
perché, va bene far passare gli ingegne-
ri per dei nerds, ma non esageriamo: 
l’Anselmo, seppur privo di erre moscia 
e di qualsiasi sensibilità progettuale, 
come uomo, aveva il suo perché!

Con il sorriso sulle labbra, scrisse su una 
pagina bianca "Mercatalista" e prose-
guì, aprendo una parentesi: chi, o che, si 
occupa di problemi dei mercatini di Natale 
o afferma la necessità della difesa di ca-
sette, mercanti e clienti contro i fattori e i 
comportamenti che ne mettono in pericolo 
l'esistenza. Il movimento, il partito, le lotte 
dei mercatalisti, il fronte mercatalista….
chiusa parentesi. 

Poi girò la pagina e iniziò a redigere le 
regole da seguire e rispettare per otte-
nere il titolo di Mercatalista. 
Infine stese lo statuto e coniò il nome 
dell'associazione: MER.D.A - Mercatini 
Da Amare, di cui lui sarebbe stato il socio 
fondatore insieme al cugino Gianni e 
all'amico Piero. 

L'indomani, a voto unanime, sarebbe 
diventato il primo presidente e, con l’aiuto 
di Facebook, Instagram e di due giornalisti 
mossi a compassione dal caso umano, il 
punto di riferimento nazionale, una sorta 
di guru del popolo dei mercatini!

E COSÌ FU: in una società fluida com'è 
oggi la nostra, Anselmo Prank, ingegnere 
in disuso (proprio come la sua eliocopia-
trice), si ritagliò un importante spazio e, 
grazie alla MER.D.A. divenne titolare 
della prima patente di mercatalista 
nonché famoso e rispettato opinion leader 
di settore.

In principio, attraverso un astuto atteggia-
mento buonista, fu presentato all'opi-
nione pubblica come un benefattore, un 
missionario disinteressato. Poi iniziarono 
ad arrivare i primi incarichi: consulenze, 
partecipazioni a convegni, articoli sulla 
stampa e interviste alla televisione e sui 
social.

Infine, il "salto di qualità", con la 
creazione del Consorzio ST.A.MERDA 
(Stupefacenti Amici dei Mercatini da Ama-
re), riconosciuto dal Ministero dei Beni 
Culturali e con la conseguente introduzio-
ne dell’immancabile marchetta annuale: 
duecentocinquanta euro di quota 
di iscrizione che, oltre alla newsletter 
mensile, dava diritto a ricevere la targhet-
ta in metallo smaltato da appendere alla 
casetta e il bollino da appiccicare sulla 
tessera personale. Il risultato fu un fiume 
di denaro ininterrotto che investì Prank e i 
suoi più stretti collaboratori, un fiume i cui 
argini furono messi in sicurezza attraver-
so un’astuta campagna mediatica, fatta 
di critiche e di attacchi, anche pesanti, a 
chi, senza patente, osava lavorare nel suo 
ambito. 

Ma...ebbene sì, c’è un ma anche in questa 
storia, proprio come spesso accade nella 
vita vera: il collega Anselmo, inebriato da 

1e2 / 2020 ChiaroScuro   |   La Patente

29



tanta notorietà e accecato dall'ingordigia, 
tra i tanti finì per accettare un lauto inca-
rico da parte dello sceriffo di Nottingham, 
nemico giurato dei mercatini. Questi, 
usando il nano Prank come un grimal-
dello, riuscì a far sgomberare le casette 
di legno da alcune delle piazze più belle, 
appropriandosene. A chi protestava fece 
chiudere la bocca proprio dal garante dei 
mercatini che, per quattro soldi, si inventò 
improvvide giustificazioni benedicendo la 
becera decisione... Ma al popolo, disposto 
da sempre ai sacrifici più pesanti, non si 
possono togliere fuochi d'artificio e mer-
catini di Natale e così, dopo lo sgombero 
della quarta piazza, si scatenò una violenta 
rivoluzione che riportò in tutte le piazze 
le casette e condannò l'Anselmo ai lavori 
forzati per il resto della sua vita...

In epoca di coronavirus, al sesto giorno di 
clausura, lo spunto per questa simpaticis-
sima novella (sic) mi è venuto leggendo 
un articolo in cui il giornalista riportava 
le esternazioni di un comune cittadino, 
definendolo, con una certa enfasi, “noto 
ambientalista”! 

Ma cribbio, mi sono detto, come si diven-
ta “noti ambientalisti”? C’è forse qualcuno 
di noi che nel 2020 nega la necessità della 
difesa ecologica dell’ambiente soprattutto 
contro i fattori e i comportamenti che ne 
provocano l’inquinamento e ne mettono 
in pericolo la conservazione? Ha ancora 
senso un'etichetta, nata cinquant'anni fa, 
per sottolineare una sensibilità che ormai 
quasi tutti abbiamo? E, nel caso, perché 
la maggioranza di ingegneri, architetti e 
geologi non sono ancora, nell’immaginario 
popolare, degni di essere definiti Ambien-
talisti?

Dall’ambiente a risparmio energetico il 
passo è breve. Quanti tipi di certificatori 
e certificazioni energetiche esistono sul 
mercato? Ed è possibile e serio che un 
ingegnere che ha superato esami di Fisica, 
Fisica Tecnica, Meccanica, abbia l’obbligo 
di essere iscritto ad uno dei mille elenchi 
di esperti energetici a cui accedono altri 
tecnici non laureati?

Ma tornando al “noto ambientalista”, se 
mirate a “fare carriera” più velocemente 
potete dedicarvi a qualche battaglia di nic-
chia, difendendo il radicchietto da monte 
della Val dei Gini piuttosto che la ranocchia 
salterina della Val Gilberta. 
Pensate che, per i più ghiottoni, c’è persi-
no la possibilità di aderire all'ISIT, Istituto 
Salumi Italiani Tutelati!!! Un consorzio di 
tutela e di salvaguardia, almeno a livello 
locale, non si nega a nessuno e oggi, in 
Italia, sono diventati come le stelle, milioni 
di milioni... 

Si va dall'Abbacchio Romano al Pecorino 
delle Balze Volterrane, dal Salame d'oca di 
Mortara al Vitellone Bianco dell'Appennino 
Centrale, dallo Zampone e Cotechino di 
Modena ai Fagioli Bianchi di Rotonda. 
C'è chi, giustamente, difende il dialetto 
ligure, chi si batte per il carnevale di Bago-
lino e chi si dedica alla tutela degli inquili-
ni...ma ai poveri ingegneri e architetti liberi 
professionisti chi ci pensa?

Gidiesse
Con coerenza

PS: dimenticavo di raccontarvi 
che la tragedia umana dell’Ansel-
mo ha perlomeno fatto sbocciare 
un fiore: la signorina Irma, poco 
prima del disastro, si era infatti 
perdutamente innamorata di un 
vecchio manipolatore di ciorciole 
di abete con cui ancora oggi 
convive felice. La potete trovare, 
bella come non mai e sempre 
con le gambe accavallate, in 
una delle tante bancarelle del 
mercatino di Natale a Canale di 
Tenno! Aveva proprio ragione 
Fabrizio De André, dai diamanti 
non nasce niente…dal letame 
nascono i fiori. 
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MONITORAGGIO AMBIENTALE
Spostamenti, inclinazioni, umidità,  
temperatura anche in remoto

PROVE DI CARICO
Con zavorra, a tiro, a spinta su ogni tipologia   
di struttura quali ponti, edifici, coperture,  
strutture complesse

RILEVAMENTO AMBIENTALE     
E DEL COSTRUITO
Monitoraggio e telerilevamento LASER-SCANNER, 
GPS e STAZIONI TOTALI MOTORIZZATE, rilievo 
statico edifici civili, ponti, viadotti, dighe, alvei, beni 
monumentali-architettonici, gallerie, depositi, scavi

INDAGINI TERMOGRAFICHE
Termografia attiva e passiva in ambito civile, 
industriale e per i beni culturali

PROVE E MISURE SU CONGLOMERATO 
CEMENTIZIO ARMATO
   Prove pacometriche e sclerometriche 
   Prove di pull-out e di pull-off
   Prove con sonda Windsor
   Carotaggi e microcarotaggi
   Indagini soniche e ultrasoniche
   Misura profondità di carbonatazione
   Misura potenziale di corrosione     
   e di resistività del calcestruzzo 
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TASQ si avvale di un team di tecnici qualificati con presenza costante in ogni intervento di almeno un ingegnere 
strutturista certificato per le prove da condurre.
Le competenze ingegneristiche della società permettono di intervenire fino dalla fase di pianificazione della 
campagna di prove proponendo i metodi e gli strumenti di indagine più indicati. 
La strumentazione utilizzata si pone ai massimi livelli nel panorama tecnologico disponibile con aggiornamento 
e personalizzazione in base alle finalità delle indagini.

Ingg. Alessio Bonelli e Matteo Tomaselli 
(certificati CICPND e RINA ai livelli II e III)

INDAGINI GPR (GEORADAR)
   Campo geologico 
   (stratigrafie, falde, cavità, fratture,...)
   Campo ingegneristico (mappatura sottoservizi, 
   verifica spessori, verifica consolidamenti,...) 
   Archeologia e beni culturali (strutture murarie, 
   elementi sepolti,...)   
   Ambientali (agenti contaminanti, discariche,...) 

PROVE E INDAGINI SU MURATURE
   Prove con martinetti piatti
   Prove endoscopiche
   Misura dell'umidità e della temperatura 
   Indagini soniche

PROVE E INDAGINI SU LEGNO
   Prove con Resistograph e Pilodyn 
   Prove ultrasoniche
   Misura umidità e temperatura
   Classificazione a vista legno strutturale 

PROVE E INDAGINI DINAMICHE
 con vibrazione forzata (vibrodina)  
 con eccitazione naturale              
 applicazione di metodologie di
 identificazione strutturale con 
 modellazioni ad elementi finiti   

PROTOCOLLO DI VERIFICA  
SFONDELLAMENTO SOLAI E SOFFITTI

PROGETTAZIONE STRUTTURALE E ANALISI 
SISMICHE DINAMICHE NONLINEARI

Tests & Analysis for Structural Qualification 

Prove Non Distruttive e Servizi di Ingegneria
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